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BREVE ISTORIA 
DELLA VITA E DEI MIBAGOLI 

DELLA BEATA 

GERMANA COUSIN 



2. L 
Patria e nascimento della Beata Germana, 



Pibrac è un piccolo yillaggetto nella Francia di 
circa ducento fuochi , distante otto miglia o poco 
più' dalia città di Tolosa. Fu già anticamente feu* 
do e contea della nobile famiglia Dufaur, che yì^ 
aveya un ben munito castello, di cui rimangono 
tuttavia le ruine. Giace sul dorso di un colle di 
dolce salita, ed è tutto intomo circondato da pog- 
gerelli, che si lieyano a poca altezza. Non è cer- 
tamente pregieyole per yarietà e magnificenza di 
fabbriche, che la maggior parte sono umili e po- 
yere, come altresì gli abitatori, i cpiali menano 
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loro vita pascolando gli armenti e coltivando le 
campagne assai fertili ed ubertose. Vanto però 
e pregio dei loro antenati fa Tessersi sempre 
mantenuti fermi e costanti nella fede cattolica, 
tuttoché nei dintorni serpeggiasse in tarii tempi 
r eresìa. 

Or quinci lontano intorno ad un miglio e mezzo, 
in un meschinissimo casolare posto in mezzo alla 
campagna, verso Tanno 1579. sortì i suoi natali 
la b. Germana Gousin, che Dio ab eterno aveva 
eletta a dover essere Tornamento, la gloria, anzi 
pur la ricchezza di quella Terra, la quale per lei 
è cresciuta a' di nostri in bella fama , e si è ri- 
messa in miglior essere di prima per la frequenza 
dei pellegrini, che in ogni stagione delTanno vi si 
recano a chiedere grazie e a sciogliere voti. I ge- 
nitori di Germana , secondo ciò ehe ne abbiamo 
dalla tradizione, furono Lorenzo Gousin e Maria 
Laroche ; amendue poveri di condizione e ifiale 
agiati dei beni del mondo; ma di buon costume 
e di.fervorosa pietà. Nulla sappiamo delia prima 
educazione fanciullesca data a Germana: ma ar- 
gomentando da quello, a che poi riuscì, possiam 
ben dire che fosse accurata e diligente. Gerto è, 
eh' ella fin dai primi anni apparve bene istrutta 
nei misteri della fede, e nelle cose necessarie a 
sapersi e a praticarsi da ogni buon cristiano. Nel 
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che ayrebbe senza dubbio avuto grande incitamen- 
to ed aiuto dalle iriye parole e dall'esempio della 
madre, se avesse potuto goderne più a lungo. 
Ma ella in brieve morì, lasciando questa sua unica 
figliuola, avutala Lorenzo suo marito, in età assai 
tenera. Per tanto d'allora in poi P intema cultura 
di Germana , più tosto che fatica di umana indu- 
stria, fìi magistero e lavoro dello Spirito Santo, 
che compiaciutosi di quell'anima innocente, se la 
yeme a poco a poco formando e disponendo a 
quel sublime grado di perfezione, dorè poscia, 
sempre più migliorandola, la condusse. Senza ciò 
B€Ì non potrano mai comprendere, come in età 
cosi verde ella potesse re^re a tante e sì dure 
pmoye, a cui per divina disposizione fìi messa la 
sua yirtù; e tra le quali non solamente si man- 
teone salda e eostante, ma ayanzò a dismisura 
sino a godere e riputarsi beata per quel molto, 
che ogni dì le si offeriva da patire. . 
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l n. 



L 



Cagione delle persecuzioni e dei mali trattamenti 
che patì dai domestici. 



Il principio di queste traversie vuoi ripetersi 
dalia morte della madre. Imperciochè essendo 
il genitore passato in seconde nozze, la donna, 
ch'egli menò, come suole per Pordinario avveni- 
re nelle matrigne, cominciò a guardare di mal 
occhio Germana e ad averla in ispregio. Quindi 
badando unicamente ai suoi parti , non si prese 
niun pensiero, ninna cura della figliastra. E ciò 
pure sarebbe stato poco ; se non fosse venuta a 
peggiori trattamenti. Era Germana mal concia 
della persona; cioè storpia del braccio destro for- 
se a nati vita te, e scrofolosa. Questi due mali ella 
portò con invitta pazienza e rassegnazione sino 
alla morte, sia perchè fossero di lor natura insa- 
nabili, sia perchè, stante l'estrema povertà della 
famìglia e la non curanza de' suoi , non le fossero 
mal curati a dovere. Or ciò che doveva natural- 
mente eccitare pietà e compassione, fu più tosto 
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argomento dì maggior disamore e spietatezza nel- 
la matrigna. Il solo vedjsrsì innanzi Germana 
con quel suo braccio storpio e con quelle sue 
piaghe sempre aperte, la muoveva a nausea e 
a fastidio verso di lei, né le pativa Panimo dì 
averla appresso anche per brieve tempo. Or la 
rampognava con amare parole, or la scherniva 
con ingiurie mordaci. E quantunque la santa fan- 
ciulla si dimostrasse in tutto docile, soggetta, e 
ubbidientissima ad ogni minimo cenno , nuUadi- 
meno non poteva mai ottenere per sé una parola 
d'amorevolezza, una buona grazia, un guardo men 
dispettoso. Tutto ciò eh' ella faceva , era mal fat- 
to; né vi aveva sorte alcuna di peggior tratta- 
mento che non ricevesse. Giunse a tale il mal ta- 
lento della matrigna , che attizzò contro alla fi- 
gliuola anche il padre, tutto che di buona natura; 
e lo persuase a cacciare più che si potesse lon- 
tana dalla casa quella sconciatura. Rappresentogli, 
essere cosa di molto perìcolo tener in mezzo agli 
altri figlinoli una scrofolosa : peroché il male si 
appiccherebbe assai facilmente ad essi , e cosi ne 
rimarrebbero infetti e contaminati. Le quali ra- 
gioni esposte con quella forza, che suole avere 
una donna passionata, indussero finalmente Lo- 
renzo ad affidare a Germana la custodia di un 
branco di pecore, e così allontanarla tutto il gior- 



— io- 
ne dalla casa patema, costretta a menar sua vita 
in mezzo ai campi e alle selre : e la rea matrigna 
vi aggiunse per soprapiù il destinarle per abita- 
zione, ove ricoverarsi la notte a dormire, un 
cantuccio della stalla, e per letto un fascio di 
sarmenti. 



l m. 



Mandata a pascere le pecore , dura tutta la vita 
in quell'umile servigio, sostenendo con eroica 
pazienza incredibili travagli e avversità. 



Era la b. Germana appena uscita^ dalla fan- 
ciullezza, quando fu mandata a pascolare la sua 
greggiuola di pecore, e in questo umilissimo me- 
stiere di pastorella menò tutto il rimanente della 
sua vita. Quali e quanti fossero i patimenti , le 
privazioni, e le miserie, ch'ella sostenne, è cosa 
più facile ad immaginare che a descrivere. Espo- 
sta di continuo nella campagna aperta al caldo 
cocente della state, al freddo rigido della verna- 
ta, ai venti, alle piogge, e a tutte le intemperie 
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delle stagioni , a cui va sempre incontro una vita 
errante e vagabonda sa per le punte dei monti » 
o in fondo alle valli. Che se a questi e simili al- 
tri disagi non indurano n^i le complessioni ancor 
più vègete e più robuste, che dovrà dirsi di una 
fanciulletta di poca età, fievole di corpo, prostra-* 
ta dì forze, e consunta da malattie croniche; non 
avente altri panni, con che difendersi che una 
vesticciuola logora e stracciata, né altro luogo, 
ove ripararsi « che sotto ai tronchi degli alberi, o 
alle scheggio delle rupi ? Aggiungasi poi , che il 
suo vitto cotidiano non era altro che un tozzo dì 
pane nero datole la mattina con molta parsimo- 
nia e con peggior garbo dalla matrigna. Onde io 
credo, che a non morire di pura fame, ella fosse 
costretta a cibarsi dì radiche amare, e di frutti 
selvatici, che per avventura potesse rinvenire 
nelle selve. 

Almeno avesse trovato un qualche ristoro e 
conforto nel tornar che faceva la sera con la sua 
greggia all'ovile. Ma qui è appunto dove le sì jbio*- 
crescevano a dismisura ì patimenti e le amarez- 
ze. Imperciochè non prima giungeva a casa stan^ 
ca e disfatta, che la matrigna sempre dispet- 
tosa accoglìevala con mille ingiurie ed oltraggi. 
Guai a lei, se mettesse per poco il pie' su nelle 
stanze per unirsi alla famiglia. Non fallivano per 
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certo i più amari rimpi^overi , e talor anche le 
percosse e le battiture. Doveva starsi, come fosse 
appestata, lontana dai fratelli e dalle sorelle, né 
mai intrattenersi, né communicare con essi in ve- 
rona maniera. Doveva contentarsi di quel poco 
pane che le era dato; e non fiatare, se pure tal- 
volta le fosse negato. Quindi dimorare sola e ab- 
bandonata in fondo alla casa, nel piano terreno, 
e dentro alla stalla con le sue pecore, e prende- 
re disagiato riposo sotto una scala di legno, e 
gettarsi yestita sopra un fascio di ramoscelli per 
sottrarsi all'umidità del suolo. 

Or una vita così stentata e misera , e condot- 
ta non per brieve tempo, ma per circa dodici e 
più anni , non é a dire quanto affinasse la virtù 
di Germana. Rassegnatissima alle divine dispo- 
sizioni , tutto pativa con invitta pazienza ; e non 
che lagnarsi dello stato, in cui Dio Pavé va posta, 
godeva anzi d'aver in esso occasione di imitare 
più da vicino gli esempi di Gesù Cristo, e dargli 
pruova del suo amore sostenendo con fortezza 
qualunque avversità. Quindi non si udì mai da 
lei parola che sapesse di crucio e di lamento , 
non mai una voce di accusa contro i parenti , e 
specialmente contro la snaturata e crudele matri- 
gna. Appariva più tosto sempre serena nel volto, 
affabile nel tratto, cortesissima nelle maniere: e 
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Terso la matrigna medesima si mostrava tanto 
più amorevole ed ossequiosa, quanto quella ogni 
dì le si faceva pruovar più nemica ed avversa. 
Era prontissinàa ad ogni minimo cenno, ubbi- 
dientissima ad ogni lieve comando, tutto che sa* 
posse, che la sua ubbidienza e soggezione non 
varrebbe a cattivarsela , ma a renderlasi sempre 
più disamorevole. Battuta con ispietatezza, non 
si risentiva , non si riparava dai colpi , né gittava 
un grido; ma con inalterabile mansuetudine rìce* 
veva quegli oltraggi come dovutile in isconto dei 
suoi peccati. E pure ella era innocente, e, per 
quanto si sappia, non aveva mai macchiato Tani- 
ma di colpa. Amava la sua povertà, le sue ma- 
lattie, le sue sofiTerenze, perchè staccavanle il 
cuore dalPamor della terra, e rivolgevanlo al 
desiderio dei beni eterni, a cui focosamente 
aspirava. 

Tanta virtù non poteva non dar neiroccbia 
ai paesani. Ma questi non avvezzi a conoscere il 
sodo della perfezione, né a giudicare rettamente 
del merito della vera santità, non che ammirare e 
lodare a cielo gli esempi eroici di Germana, trae- 
vano argomento di beffarla e deriderla amara- 
mente. Queiranimo sempre uguale a sé stesso» 
quella pace e tranquillità non mai turbata e scon- 
volta, quella ferma costanza nel patir ogni cosa 
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più aspra con allegrezza , pareva loro eSetto di 
natura morta e insensibile , di rusticità di costu- 
me, o pur ancbe di finissima simulazione e ipo- 
crisia per guadagnarsi fama e nome di santa. 
Tare la malignità del mondo: tale la sorte dei 
giusti. Non passava giórno, che la gente del vil- 
laggio, e altri pastori che guardavano per quei 
luoghi gli armenti, abbattendosi in Germana, non 
d prendessero giuoco e beffe di lei. Mostravanla 
a dito, le correvano dietro gridando, e chiama- 
vanta pinzochera , bigotta , bacchettona r tutti so- 
pran(Nni di scherno, che le rimasero per più anni 
come proprii. E potevan far questo ed altro a 
tutto loro agio ; perodiè la beata fanciulla , te-^ 
nendo sen^^ in esercizio la pazienza e la mor- 
tificazione in atto, non rispondeva mai verbo. Il 
che mentre accresceva in que^ malnati la bal- 
danza, segnalava la virtù eroica di Germana, a 
cui sapeva carissimo, che il voler piacere a Dio 
le costasse que' patimenti e que' dispregi. 
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l IV. 



Del suo amar verso Dio, e della divozione dia 
SS. Vergine: zelo della salute dell' anime 9 e 
carità in muto temporale de' prossimi. 



E in verità obe la sua forza nel durare e 
reggere per tanto tempo a sì crude pruove ella 
traesse unicamente da Dio, non è a dd^itare. 
Amara la solitudine, in cui trovavasi nelbi cam- 
pagna, per unirsi piii strettamente a Dio con la 
mente e col cuore. Quindi fuggendo la conversa- 
zione degU uomini , guidava le sue pecorelle in 
luoghi appartati e solitari, e quivi lontana da 
ogni distrazione e rumore spendeva il tempo in 
orwe vocalmente, e nel meditare le cose celesti 
e le grandezze del divino suo Sposo. Dicesi, che 
assai spesso ella fosse veduta starsi ginocohione 
a pie' di un albero e con avanti una croce, che 
essa medesima si avea formata con due rozzi 
tronchi, Uitta assorta in altissima contemplazione. 
Allora Iddio, che ama la conversazione delle 
anime pure e semplici, se le communicava inti- 
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inamente, e le dava a gustare^ delizie di para- 
diso, che noi non possiamo comprendere, non 
che raccontare. 

Vero è nondimeno che per unirsi a Dio non 
arerà bisogno di raccogliere i suoi pensieri e ri- 
muovere Tattenzione dalle cose presenti. Trovava 
da per tutto il suo diletto ; e la sola vista delle 
piante, dei fiori, delle acque, del cielo bastava a 
rapirle la mente e il cuore nel conoscimento e 
nelPamore del sommo Jl>ene. Quindi anche quan- 
do camminava dietro alle pecore per le foreste^ 
e quando seduta all'ombra di qualche albero fi- 
lava dalla sua robca, tutti i suoi pensieri ed affetti 
erano abitualmente rivolti e fissi in Dio; dando 
con ciò a conoscere d' esser giunta a quel grado 
che ben può dirsi il sommo, fin dove P anima 
mentre pur anco è legata al corpo, può giungere; 
eh' è Taver sempre Dio presente e lui unicamente 
e intensamente amare. 

Ad accrescere in sé questo ardore di carità 
frequentava ogni domenica e festa i santissimi 
sacramenti, e assisterà ogni di al santo sacrificio 
della messa. Usciva la mattina assai per tempo a 
parar le sue pecore; ma non prima udiva, sia 
dalla sua parrochia di Pibrac, sia dalle chiese 
circonvicine suonarsi a messa, che tosto, lascian- 
do la greggia a pascolare nei campi, recavasi in 
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fretta ad ascoltarla. Né intramise mai questo suo 
cotidiano viaggio, ancorché il tempo fosse rotto- 
e piovoso e le strade guaste e sfondate. Final- 
mente la maggior pruova della sua carità verso 
Dio, fu la somma cura ch^ella pose in non di- 
sgustarlo eziandio lievemente. E in questo sono 
concordi nei processi tatti i testimonii. a La mi- 
glior pruova delFamore, dice uno di essi, che la 
b. Germana aveva verso Dio, é la fedeltà nel 
fuggire qualunque peccato : anzi si ha dalla tra- 
dizione, che conservò fino alla morte *r inno- 
cenza battesimale ». E uù altro soggiunge, che- 
c< la carità sua verso Dio si manifestò nella fuga 
da qualunque peccato, anche dalle più piccole 
colpe; nella purità della sua coscienza, che fìi 
cosi grande, che, come si ha dalla costante tra- 
dizione, essa conservò sempre fino alla morte l'in- 
nocenza battesimale ». 

AlPamor che portava al divin Figliuolo accop- 
piò Germana una tenerissima divozione alla Ver- 
gine Madre. Una delle preghiere, che usava con 
maggior gusto e sapore di spirito, era il santo 
rosario, che recitava ogni giorno in ginocchio, e 
meditando gli altìssimi misteri , de' quali in esso 
si fa memoria. Quando la mattina, e sul mezzo- 
dì , e sul far della sera udiva il suono della cam- 
pana, che dava il segno àeìV Angelus Domini, la 

2 
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beata fanciulla, ovunque si ritrovasse, sia in mez- 
zo al fango, sia pure tra Tacqua, subitamente 
sMnginocchiava a salutare e a riverire la sua 
dilettissima madre Maria. Celebravano le feste 
con particolare affetto, apparecchiandosi molti 
giorni prima con varii atti di virtù, per conci- 
liarsi sempre più la protezion di Maria. Non 
sappiamo in particolare quali e quante grazie ella 
ne ricevesse in contraccambio ; ma certo è , che 
la Reina del cielo non si sarà lasciata vincer di 
mano a riguardo della sua fedel serva e divota; 
ed effetto di questa sua protezione dovette essere 
la vita immacolata, è la verginal purità, che Ger- 
mana mantenne intatta sino alla morte contro 
tutte le insidie de' nemici. 

A misura che andava crescendo in lei Pamo- 
re verso Dio, accrescevasi sempre più nel suo 
cuore la carità verso il prossimo. Questi due 
amori, come dice s. Gregorio, hanno due parti, 
che però formano un solo tutto; sono due anelli, 
ma uniti e congiunti in una catena medesima; 
sono due azioni, e una virtù; due opere, e una 
sola carità; due meriti presso Dio, ma non è 
possibile che uno sia scompagnato dall'altro (^). 
Una povera pastorella , qual' era Germana , cac- 

n Lib. 2. Moral. e. 10. 
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€Ìata poco meo che di casa, priya fino del neces* 
sarìo sostentamento e male in arnese di panni; 
costretta a menar sua vita tra le foreste e sulla 
cima dei monti, non poteva dare sfogo alla sua 
carità visitando carceri e spedali , servendo agli 
infermi, e provedendo largamente ad ogni ma- 
niera di bisognosi col rivestire gP ignudi, e col 
satollare i famelici. Ma ben trovò modo di sov- 
venire al suo prossimo secondo il suo stato e la 
sua condizione; anzi più di quello che non por- 
tavano le sue forze e le sue miserie. Quel pezzo 
di pane, che le era dato per vitto e che non ba- 
stava a saziar la sua fame , ella ebbe in uso di 
dividerlo e ripartirlo tra i poveri ; e ciò che pone 
il colmo alla sua gran carità, si è, che questo 
generoso sacrificio e questa rigorosa privazione 
ella faceva ogni giorno. Sentivasi stringere il 
cuore alla vista dei poveri ; e nulla curante delle 
proprie necessità, studiavasi al possibile di soc- 
correre alle altrui. Cosi per non veder patire gli 
altri, soggettavasi essa medesima a patir dura 
fame. Che se per sentenza di Gesù Cristo sarà 
largamente premiata quella femminella, che, co- 
me leggesi nel vangelo, gittò nel gazofilacio del 
tempio un solo denaruzzo ; quanto maggiore ed 
eroica, e degna di maggior lode e premio non 
dee riputarsi la carità. della nostra Beata, che 
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non oro, né argento, ma quel poco di pane me- 
de»nio ella dava per amor di Dio, oh^era tutto 
il suo sostentamento, e per ciò stesso si espo- 
neva ancora a soSrire, come vedremo, le ingiu- 
rie e i mali trattamenti della matrigna? 

Né di ciò ancor paga , faceva ogni opera per 
aiutare il suo prossimo nei bisogni deir anima. 
E primieramente con Tesempìò delle sue eroiche 
virtù ella, anche tacendo, predicava ai suoi 
paesani la devozione e la pietà. Poi dal canto 
suo non mancava, ogni volta che le ne venisse 
il destro, di ammonire con buone parole i tra- 
viati , e di accendere e infervorare i buoni con 
santi ragionamenti. Sopratutto esortava le gio- 
vani della sua età a non lasciarsi adescare dalle 
vanità e follie del mondo, e a praticare con 
ogni studio le cristiane virtù. Y^ ha memoria an- 
cora , che nella campagna adunava intorno a sé 
i fanciulli e le fanciulle di tenera età , che guar- 
davano pure in que' luoghi le pecore, e inse- 
gnava loro con pazienza i principii della dottrina 
cristiana, gli atti delle virtii teologali, e quant^ al- 
tro era necessario a sapersi. Né rimetteva punto 
di questa sua cura , ancorché in luògo di ringra- 
ziamenti, ricevesse talvolta da alcuno scherni ed 
oltraggi , avendo più a cuore il bene altrui , che , 
non la stitna di sé, di cui per nulla si curava. 
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In somma, la b. Germana fece per amor dèi 
suo prossimo quanto seppe e potè , secondo suo 
grado, condizione ed età: e cosi pareggiò f(R*se 
nel merito quelli che più operarono, poidiè Dio 
non guarda alla grandezza delle opere, ma si 
airaOetto e air intenzione con cui si fanno. 



i\. 



Cose meravigliose con cui Dio illustrò la virtù e 
la santità delta b. Germana. 



Quindi non è da meravigliare, se Dio con 
segni e pròdigii sopra Pordine della natura illu-* 
strasse la yìrtà e la santità della semplice ed 
umile pastorella. Di tre cose è rimasta sino ai 
di nostri Tira e fresca la memoria , e dai terraz^ 
Zani di Pibrac si additano aneora i luoghi par- 
ticolari, dove esse avvennero. 

Dicemmo di sopra che la b. Germana soleva 
ogni giorno recarsi alla chiesa per udirvi la santa 
messa , abbandonando alla campagna le sue pe- 
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tx)re. Ciò forse potrebbe sembrare a taluno piut- 
tosto difetto che virtù; quasi che per soddisfare 
alla propria devozione mancasse ai doveri della 
stato suo. Ma siccome a far questo ella era 
mossa da speciale impulso divino, cosi Dio pro- 
vedeva per altra via alla guardia delParmento. 
In sul partirsi, la beata fanciulla conBccava di- 
ritta in terra la sua rocca , e le pecore docili ed 
ubbidienti si aggreggiavano intomo ad essa , nò 
mai avveniva che, fino a tanto che non tornasse 
la pastorella, pur una si sbrancasse dalle altre, o 
sviandosi alquanto entrasse a danneggiare Taltrui 
seminato. Di più, nelle selve attorno avevan loro 
tana e covile molti ferocissimi lupi , che di quan- 
do in quando, e specialmente nel verno stimo- 
lati dalla fame uscivano fuori, e assalendo le 
greggie, tuttoché ben custodite e guardate, me- 
navano orrida strage. Le sole pecorelle di €rer- 
mana, abbandonate e sole, e forse neppur difese . 
dai cani che non aveva, non furon mai tocche, 
né molestate per verun modo. 

In altra maniera volle Dio dimostrare quan* 
to gradita gli fosse la divozion della sua Serva* 
Per giungere alla parrochia di Pibrac, che è si- 
tuata in cima al colle , doveva attraversare un 
piccolo torrente, che corre giù alle falde e sepa- 
ra una collina dalPaltra. Or questo assai spesso 
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per Pabbondanza delle pioggie soprayenute mena- 
va gran piena di acque, e rendeva non solo diffi- 
cile, ma impossibile il guado, specialmente ad 
una fanciulla. Nondimeno la b. Germana avendo 
riposta in Dio tutta la sua fiducia , al primo toc- 
co della campana mettevasi tosto in via alla vol- 
ta della chiesa; e in giungere al torrente, o sia 
che le acque sospendendo il' loro corso si divi- 
dessero, o sia che da una mano invisìbile fosse 
Germana trasportata alPaltra riva , certo è che sì 
neir andare, come nel tornar dalla messa, ella 
passava lìberamente e a piedi asciutti. 

Ancor più prodigioso è il fatto seguente. La 
matrigna avendo saputo, che Germana ogni dì 
faceva limosina ai poveri , entrò in sospetto che 
ella furtivamente prendesse gran quantità di pa- 
ne nella casa : e perciò piena di mal talento e 
sbuffando per impeto d^ iracondia volle una mat- 
tina recarsi alla campagna per sorprendere in 
fallo la figliastra e punirla severamente. Giunta 
presso al luogo, ove Germana pascolava le sue 
pecore, cominciò da lontano a disfogarsi con in- 
giurie e male parole; ìndi avvicinatasi, le disciol- 
se con dispetto e con rabbia il grembiule, che te- 
neva raccolto ai fianchi, e in cui aveva veramen- 
te riposti alcuni pochi rilievi di pane per darli 
ai poveri. Ma quale non fu la meraviglia, quan- 
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dò io vece di pane, cadde per terra un nembo 
di belli Jò freschissimi fiori, non mai veduti in 
que^ paesi, né potutisi avere d'altronde, atteso 
la stagione, che allora correva, del più crudo ver- 
no? Permise Iddio, che a questo prodigio si tro- 
vassero presenti due contadipi diPibrac, i quali 
vedendo la matrigna correre con furia incontro 
alla figliastra, e indovinandone la cagione, volle- 
ro seguitarla, per campare, se potessero, la po- 
vera giovane dalle mani di lei. E questi erano 
que^ dessi , che prima con motteggi e con beffi 
si ridevano della semplicità e della pietà, della 
b. Germana. Alla vista di tanto miracolo rima- 
sero attoniti, e come fuori di sé per istupore; 
e cangiando improvisamente opinione e concetto 
intomo a Germana furono i primi a chiamarla 
pubblicamente santa e a celebrarne le virtù con 
amplissime lodi. Divulgarono Pavvenimento per 
tutto il villaggio; e per gran tempo appresso se 
ne fece da tutti un gran che dire. Venuto andie 
a notizia di Lorenzo, padre di Germana, questi 
alla fine si riscosse , e con severissimo divieto 
proibì alla moglie di far minima onta alla fidino- 
la. Poi tutto amorevole verso di questa, che sì 
tardi avea conosciuta e pregiata, quasi chieden- 
dole scusa e perdono di quel tanto che le avea 
fatto patire sino a quell'ora , pregoUa a volersi ri- 
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cogliere io casa insieme coi fratelli, e abbando-- 
nare qael lurido sito, che le era ^ato destinato 
nella stalla dalla spietata matrigna. Ma la beata 
Serra del Signore che già aveva preso gusto nel 
patire, tanto disse, e tanto con buone maniere 
supplicò al padre, die n fine ottenne d'essere 
lasciata, compera. 



l VI. 



Marie impromsa ed inaspeUata della B* Germana^ 
la cui gloria Dio manifeeia in piò, modi mera*- 
vigliati. 



Tutto dunque era cangiato in contrario per 
Germana; e pareva che quinci innanzi dovesse 
anche agli occhi del mondo apparir grande e pre* 
gievole. Ma Dio, le cui vie nella santificazione 
delle anime giuste sono impenetrabili, aveva di*- 
sposto, che quando appunto gli uomini si erano 
ricreduti intomo alla virtù di lei, e cominciavano 
ad averla in altissima stima, allora ella terminas- 



^as- 
se i suoi giorni ; e siccome area sino a quel pun- 
to menata una vita oscura e negletta , così la 
chiudesse ancora con una morte non dissomi- 
gliante. E che tale fosse veramente la morte di 
Germana, noi possiamo dednrlo da ciò, che di 
essa non ci è rimasta altra memoria , se non che 
airayyicinarsi della state delPanno 1601, e quan- 
do ella contava circa yentidue anni di età , una 
mattina fu trovata morta sotto alla sua scala , e 
sopra r ordinario suo letto di sarmenti. Niuno 
eziandio de^ domestici se ne avvide ; e solamente 
fatto già il dì chiaro, e sicuratisi che le pecore 
stavano tuttavia nella stalla, né Germana era 
ancor uscita secondo il suo costume, mandarono 
uno dei fratelli a vedere ohe fosse : e questi 
trovò la beata sorella già fredda, modestamente 
composta e avente un sembiante e un^ aria di 
paradiso. ' 

Però neir istante medesimo, in cui quelPani- 
ma innocente sprigionossi dal corpo. Dio rivelò 
a più persone la gloria eccelsa, a cui andaya 
incontro. Un sacerdote di Guascogna, che reca- 
vasi a Tolosa ^ in passando quella notte vicino al 
villaggio di Pibrac, fu rapito in ispiri to, e vide 
.una luminosa processione di santi, che discen- 
deva dairalto verso Pibrac, e indi a poco risaliva 
in cielo conducendo seco un^ anima beata di piik. 
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Proseguì il suo viaggio, e air indomani tornando 
da Tolosa a Pibrac dimandò ai paesani chi fosse 
morto nella notte precedente in quella parrò- 
chia ; e n^ ebbe in risposta , che la pastorella 
Germana Gousin, avuta da tutti in opinione di 
santità. 

Un^ altra visione è deposta nei seguenti ter^ 
mini nei processi. « La stessa notte della mor^ 
te della venerabile Germana Gousin due reli- 
giosi si ripararono tra le rovine del vecchio ca- 
stello degli antichi signori di Pibrac, che è si- 
tuato sulla strada , che conduceva air abitazione 
dei genitori della venerabile Serva di Dio. Nel 
cuor della notte videro passare due verginelle 
vestite di bianco, che si avviavano verso la detta 
abitazione; e dopo alcuni istanti le videro ri- 
tornare conducendosi in mezzo un^ altra vergine 
egualmente vestita di bianco e avente in capo 
una corona dr fiori. Fatta' appena Falba del di 
seguente entrarono nel villaggio, e dimandarono 
se fosse morto qualcheduno ; e fu^ loro risposto 
di no, ignorandosi ancora che il Signore aveva 
chiamato a sé la venerabile Germana Gousin ». 
Finalmente da altri ancora fu veduta là b. Ger- 
mana girsene al cielo accompagnata da un coro 
di dodici vergini, che le facevan corona. 
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AI risapersi la morte della Serva di Dio, con- 
corse molto popolo a vederla, e più ancora ai 
fcinerali che le furono celebrati nella chiesa 
parrochiale di Pibrac, dove parimenti fu sepolta. 
La fama delle sue virtù rimase presso tutti in 
benedizione; ma non si procedette a ninna di- 
mostrazione d^ onore e di venerazione sino a 
tanto, che a Dio piacque esaltarne i meriti coi 
pia stupendi e meravigliosi predigli. 



l VII. 



Ifwenzione^ del suo carpo incorrotto ; e primi mi- 
racoli, con cui Dio la esalta. 



II primo commovimento e fervore del popolo 
verso la Serva di Dio avvenne nelFanno 1644* 
Una donna della famiglia Gousin, forse per la 
grande stima che ne aveva, dispose prima della 
sua morte d' esser seppellita accanto alla tomba 
di Germana sua parente. Or mentre si cavava 
la fossa , ai primi colpi del piccone si discoperse 
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qaasi a fior dì terra il corpo di Germana. Dopo 
quarantatre anni dalla morte conseryava» incor- 
rotto, morbido, e pieghevole. Anzi essendole stato 
col ferro ferito il naso, si vide nella ferita la car- 
ne fresca e rosseggiante. Intatte erano parimenti 
le Testi ; e tuttavia scorgevasi sulla fronte una 
ghirlanda di spighe e di fiori diseccati. Corsa to- 
sto per tutto il villaggio la voce di questo ritrova- 
mento, trasse alla chiesa gran gente; e i più avan- 
zati in età alle fattezze del volto, alla statura 
della persona, alle cicatrici delle scrofole, e al 
braccio storpio riconobbero e testimoniarono, es- 
sere quello il corpo di Germana Gousin , che essi 
avevano conosciuta. 

Per soddisfare alla commune curiosità e de- 
vozione, fu tcatto di terra, messo in una cassa 
decente, e collotata a vista d'ognuno presso al 
pulpito della chiesa. Se non che avendo ivi i si- 
gnori di Pibrac il loro banco. Maria moglie del 
nobile uomo Francesco di Beauregard, schifando 
d^aver di continuo innanzi agli occhi quel cada- 
vere, ordinò che fosse trasportato altrove. Ma 
cara le costò quella sua scortesia verso la Serva 
dj Dio. Imperochè indi a poco le si aperse in 
sul petto un'orrida ulcere; e Punico bambinello, 
che ella allattava, avendo contratto grave malattia 
dalla viziosità delPalimento, si ridusse agli estre- 
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mi. Furono fatti yenir da Tolosa i più valenti 
medici e cerusici : ma tutta la loro arte non riu- 
scì ad altro che ad aggravar sempre più il mor- 
bo alla madre e al figliuolo. Allora il marito en- 
trò in sospetto, che tutte queste disavventure so- 
pragiunte improvisamente alla sua famiglia fos- 
sero effetto e punizione del dispregio • mostrato 
verso il corpo della beata pastorella, e manifestò 
il suo timore alla moglie ; la eguale rientrata in sé 
stessa , si raccomandò di presente alla Serva di 
Dio, promettendole di fare una pronta ammenda 
al suo fallo. La notte seguente risvegliandosi dal 
sonno, trovò la stanza raggiante di vivissima luce, 
e in mezzo ad essa le apparve gloriosa e bella la 
b. Germana, che fattasi tutta verso lei amore- 
vole, assicurolla della guarigione sua è del figliuo- 
lo. Scomparsa appena la visione, 'la buona signo- 
ra levò alto la voce chiamando i domestici , ai 
quali raccontò distesamente ciò che le era av- 
venuto; indi corsa con le mani sul petto, si av*- 
vide con sua gran meraviglia che T ulcere era 
perfettamente chiusa e saldata: e fattosi in fine 
portare il bambino, che da due o tre giorni non 
avea preso più latte, questi si attaccò pien di 
vigore alle poppe, come sé non avesse mai pa- 
tito nulla. 
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Ognuno può immaginare qual fosse rallegrez* 
za di tutta la famiglia a sì inaspettato miracolo. 
Resero tutti mille ringraziamenti a Dio ; e nella 
seguente mattina recaronsi con grande accompa- 
gnamento alla chiesa per onorarvi la Serva di 
Dio. Alla fama di questo prodigio si risvegliò nel 
popolo la memoria delle virtù di Germana , e si 
accese in tutti una vivissima fede d'ottenere per 
intercessione di lei qualunque grazia, e qualun- 
que aiuto nei loro bisogni. Il corpo fu colloca- 
to in una nuova cassa di piombo fatta fare a 
spese della signora, e trasferito nella sagrestia. 
Là cominciarono ad adunarsi i fedeli , e a porge- 
re suppliche alla loro pastorella oramai divenu- 
ta celebre in tutti que' contorni; e quindi ebbe 
pure principio quella serie non interrotta di me- 
raviglie e di portenti , che Dio si è compiaciuto 
di operare sino ai di nostri ad esaltazione e a 
gloria deir umilissima* sua Serva. 



Oil^^^>Ki 
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l yin. 



Autentico ricognizione del corpo della B. Germa- 
na; e nuova traslazione del medesimo. 



Stettero le spoglie della b. Germana nel pre- 
detto luogo sino alPanno 1661., in cui si die luo- 
go ^à una seconda traslazione. Imperciochè es- 
sendo capitato a Pibrac per la sacr^ visita il si- 
gnor Giovanni Dùfour, canonico della cattedrafe, 
e vicario generale di monsignor Pietro de Marca 
arcivescovo di Tolosa , questi il di 22. settembre 
volle con atto autentico riconoscere il corpo del- 
la Serva di Dio, e prendere informazione dei mi- 
racoli , che dicevansi operarti da Dio ad interces- 
sione di lei. Né sarà, io credo, discaro ai lettori, 
che io qui riferisca la scrittura che ci è rimasta 
di un tale atto, e che in gran parte conferma ciò 
che da noi è stato già raccontato. 

« Noi Giovanni Dufour, sacerdote, canonico, 
e arcidiacono della chiesa metropolitana di s. Ste- 
fano di Tolosa , e vicario generale di nionsìgnor 
Pietro de Marca arcivescovo di Tolosa , ci siamo 
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trasportati alla cbiesa del luogo 4i Pibrac di que- 
sta diocesi , e dopo aver celebrata la santa messa 
e fatta orazione innanzi alfaltare madore, pre- 
sente il signor Solignac parroco di detto luogo, 
abbiam visitato questo altare maggiore . . . Inol- 
tre abbiam trovato nella sagrestia una lunga cas- 
sa in forma di feretro o bara , nella quale abbia- 
mo rinvenuto un corpo intero, con tutti li suoi 
membri attaccati e connessi Puno all'altro per 
mezzo delle loro giunture naturali , con la pelle 
tesa sul corpo, e la carne molle al tasto in piji 
punti, avente ancora la camicia sana e il sudario» 
da qualche pezzo in fuori che era stato tagliato; 
ed essendoci informati (lai vecchi del luogo del 
nome, qualità, e costumi di questa persona, men- 
tre era in vita, del tempo della morte di 1^', e in 
qual tempo questo corpo era stato disotterrato, 
ci è stato risposto ed assicurato da Pietro Pailles, 
e da Giovanna Salaires, ambedue in età di ot- 
tanta anni o piii, abitanti di detto luogo, che essi 
hanno conosciuto la persona, di cui era questo 
corpo, la quale era una giovane per nome Ger- 
mana Gousin, che aveva le scrofole, ed era mon- 
ca : che sono circa sessanf anni che è morta , e 
diciassette anni che è stata disotterrata. 

3» Di più, il detto signor parroco con moltis- 
simi abitanti della Terra di ogni sesso avendoci 

3 
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iodicato il sito della chiesa, nel quale il detto cor- 
po fu trovato, mentre facevasi una fossa per sot- 
terrarvi una persona morta della medesima fami- 
glia, abbiamo ordinato, che in nostra presenza 
fosse aperto il terreno nello stesso luogo, e ciò 
per verificare, se il corpo, che vi fii messo, sìa 
stato conservato intatto, e quindi se sia per la 
proprietà del terreno che il corpo della detta 
Germana Gousin è stato preservalo da corruzio- 
ne: e gli scavatori avendo scoperto il detto cor- 
po, noi con una quantità di persone Tabbiamo 
veduto essere interamente putrefatto, le ossa di- 
sgiunte le une dalle altre, e non apparire né 
panni, né pelle, né carne, ma soltanto polvere, 
e putredine. 

» Dopo ciò essendo tornali alla sagrestia, e 
avendo fatto chiudere il feretro con una serratu- 
ra e sua chiave, compera innanzi, Tabbiamo fatto 
porre dirimpetto al muro della medesima sagre- 
stia sopra due banchetti alti circa nove palmi, 
a destra della tavola della detta sagrestia. E im- 
mantinente ci é stato datoJn mano dal signor 
Parroco un libro, nel quale é stata riferita la no- 
tizia autentica con le sottoscrizioni dei notari e 
dei testimonii di certe guarigioni ottenute da mol- 
ti, che si erano divotamente raccomandati alle 
preghiere di questa buona Serva di Dio nelle loro 
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necessità, tanto per le scrofole, quanto pei* la pa- 
ralisia, per ulceri, febbri, coliche, mali di occhi, 
cecità, flussioni, tumori, idropisie, e altre malat- 
tie : e ayendo intese diyerse persone, che ci as- 
sistevano, essere testimonii di alcune delle dette 
guarigioni, per aver vedute le persone nelle loro 
infermità prima di aver fatto il voto, e nella con- 
valescenza dopo r adempimento del medesimo, 
abbiamo stabilito che si procederà ad una inqui- 
sizione giuridica sulla verità delle dette sanazioni 
con l'esame delle persone, che le hanno ricevu- 
te, e dei testimonii del fatto; e ciò da un commb- 
sario, che verrà a tale efietto da noi deputato. 
E in tanto proibiamo al detto signor parroco e a 
chiunque di esporre il detto corpo, né parte di 
esso al pubblico, affinchè gli venga prestato qual- 
che culto o venerazione espressa e particolare 
dai fedeli, né di rimuoverlo dal luogo, ove noi 
Tabbiamo posto, sotto pena di scomunica, fino a 
tanto che piaccia alla divina previdenza di con- 
tinuare maggiormente a manifestare la sua volon- 
tà sopra questo soggetto, e che sia altrimenti or- 
dinato dalla Chiesa ecc. ». 

Or di qui ognun vede, che nei soli sedici an- 
ni, che corsero dalla prima invenzione sino a 
questa seconda traslazione del corpo, già a grau 
numero si contavano le guarigioni miracolose iu 
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ogni genere dMofermità operatesi pear iotercessio* 
ne della b. Germana. Qaal però che se ne fosse 
la cagione, né per allora, né per molti anni ap- 
presso non fii presa ninna giaridica informazione 
delle medesime, secondo che era stato determi^ 
nato dairarcidiacono Dnfour. E così non si pote- 
rono poi mai più avere notìzie particolari intorno 
alla vita della Beata da testimonii di veduta, che 
allora erano ancora in vita, e tra essi Pietro Pail- 
les e Giovanna Salaires, ricordati di sopra, i quali 
furono appunto que\dessi , che si trovarono pre- 
senti al prodigio dei fiori rioivenuti in seno a Ger- 
mana in luogo del pane. Solamente nell'anno 1700 
si compilò un breve processo ordinario, di cui 
parleremo qui appresso. 



r 
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l IX. 



Altra rieognixione del corpo inoorroUo; e brev^ 
processo informativo sopra i miracoli. 



Crescendo ogni giorno più il concorso dei fe- 
deli al sepolcro della b. Germana, e dimlgan- 
dosi la fama dei nnnerosi prodigii, gK arcivescoyi 
di Tolosa, e specialmente monsignor de Garbon, 
e monsignor de Golbert, che nel 1698 visitò per- 
sonalmente la pfltrrocfaia di Pibrac, non manca- 
rono di prendere le necessarie disposizioni per 
procedere alla costruzione dei processi informa^ 
tivi sopra la vita, le virtù, è i miracoU della Ser- 
va di Dio. Anciie la commanità di Pibfac adana- 
tasi a consiglio nominò per tale effetto a^suo pro- 
earatore il sigtior Giacomo Lespmasse, già avvo- 
cato del parlamento di Tolosa > e allora sindaco 
.del villaggio; it quale con molto zelo sollecitò la 
venuta dei t. p. Giuseppe Morel, prete dell'ora- 
torìo, e vicario generale deirareivescovo, cbe co- 
me giudice delegato ai cinque di gennaio 1700 
si recò alla parroobia di Pibrac. 
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Saputosi appena il sao arrivo e la cagione di 
esso, accorse tosto alla chiesa, anche dalle terre 
circonyìcine, ana gran folla di popolo, cosi che 
nella prima mattina potè il vicario dar di sua 
mano la santa commanione a circa cinquecento 
persone. Tra gli altri testimonii, presentaronsi a 
deporre Francesca Perès, e Pietro Fougasse, che 
nell'anno 1644 si trovarono presenti, quando fu 
discoperto la prima volta il corpo incorrotto della 
b. Germana. Indi si procedette ad una nuova ri- 
cognizione del medesimo^ che fu trovato in quel- 
la medesima condizione e in quello stato, che 
leggevasi descritto negli atti autentici fatti già 
nel 1661 dal vicario generale Giovanni Dufour, 
che noi abbiamo riferiti di sopra. 

Comprovata T identicità del corpo, il saggio 
vicario commise a due dei più valenti cerusicj i 
che, esaminata diligentemente ogni cosa secondo 
le regole deirarte, dessero in iscritto e sotto fede 
giurata il loro parere intorno air incorruzione del 
medesimo. E amendue,, fatte le loro osservazioni, 
testificarono nei loro atti, non apparire verun se-; 
gno, anzi per lo contrario essere certissimo, cho^ 
quel cadavere non era mai stato imbalsamato : e 
quindi il conservarsi, che pur faceva, sino a quel 
tempo senza alterazione, massimamente rispetto 
a quelle parti e a quelle membra che più sono 
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soggette alla corruzione, come le orecchie e ìa 
lingua , non potersi ascrivere ad effetto naturale. 
Per tanto la sola divina providenza aver potuto 
operare quel vero prodigio, tanto più evidente, 
quanto la qualità del terreno, e la condizione >del 
sito, ove per quarantatre anni era stato sepolto 
il corpo della Serva di Dio senza niun preserva- 
tivo, era piìi contraria ed opposta alla incor- 
ruzione. 

Dopo ciò si venne airesame dei miracoli; ma 
tanti furono i testimonii ch^ si presentarono a de- 
porre, sia di fatto proprio, sia di veduta, che per 
non protrarre a dismisura il processo fu necessa- 
rio trascegliere alcuni pochi , riserbando gli altri 
ad altro tempo. Di questi miracoli noi abbiamo 
riferiti alcuni nelP istoria più estesa, a cui rimet- 
tiamo i lettori. 



^?£2^ 
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l X. 



// corpo della b. Germana messo "dagli empi soi^ 
terra e tra la calcina. Dopo due anni è ritrovato 
* in gran parte intero. 



Goa ta fama dei numerosi prodigii crebbe sem- 
pre più il concorso e la divozione del popolo yerso 
la b. Germana : e ciò fino alPamio 1793 , in clfà 
il corpo di lei fu da mani sacrileghe tolto dal luo- 
go, ove era, e gittato a seppellire sotterra entro 
una fossa. Sul volgere del secolo deeimottavo h 
Francia, come ognuno sa, fii tutta in iscom piglio e 
in confusione. Sbalzata dal trono la reale faniiglia, 
e proclamatasi la repubblica, salirono al potere e 
presero le redini del governo una turba di uomini 
empi, scellerati e crudeli, i quali sin da prin- 
cipio mossero viva guerra alla religione, ado- 
perando ogni arte e violenza per ischiantarla 
dal cuore de^ fedeli. Si videro in brieve tempo 
cacciati i vescovi dalle loro sedi; le greggio 
date in preda e in istrazio a lupi divoratori; i 
sacerdoti e gli altri ministri del santuario man- 
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dati in bando, sostenuti nelle carceri, perse- 
guitati, e a molte centinaia insieme barbara- 
mente ucdsi; indi proscritto ìi dirin culto, mes- 
se a ruba le chiese, diroccati gli altari, pro^ 
fanate le cose sacre, bruciate e disperse al vento 
le ossa e le reliquie dei martìri, spezzate le 
statue e stracciate le tmma^ sante. ^Scorre^ 
vano per ogni città e villaggio dei eovkimessari , 
investiti d'illimitati poteri, recando dovunque 
desolazione, strage, esterminio. Chiunque poi il 
volesse, poteva a suo senno ed arìiitrio sprez- 
zare, manomettere, e predare impunemetite qnan^ 
io vi ha. di più sacro e venerando : e guai a chi 
osasse parlare in contrario, o muovere pur mi- 
nimo lamento e querela. 

Quindi non è meraviglia, se pur la chiesa 
di Pibrac, e il sepolcro della venerabile Cou* 
sin dovessero correre la medesima sorte. Gli uo^ 
mini rivoltosi , che allora signoreggiavano in To^ 
Iosa, non potevano certamente veder di buon 
occhio il concorso del popolo che ogni di mo- 
veva da varie parti a venerare le sacre spoglie 
della pastorella. E la fama dei molti e grandi 
proéigii, che per kitercessione di lei si opera-^ 
vano, giungendo alle loro orecchie, era per essi, 
che non volevano saper nulla di religioso, e di 
sopranaturale, una spina acutissima che passava 
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il caore , e che al tatto non potevano sostenere. 
Per tanto deliberarono di sperdere, se lor ye- 
niva fatto, il corpo della b. Germana; e nel 1793 
mandarono per questo effetto a Pibrac un loro 
commessario. Era costui un cotal Toulza, vile 
artefice di vasi di stagno, che non avendo altro 
merito che la sua empietà e naturale fierezza, 
si era con ciò fatto scala a salire alto, fino^ad 
essere uno dei capi rivoluzionarii del distretto di 
Tolosa. Giunto a Pibrac, fece smuovere dal suo 
sito e aprire la cassa di piombo, e ne trasse 
fuori il corpo della Beata. Indi i nuovi magistrati 
municipali, ch^ erano carne ed ugna con lo Toul- 
za, ordinarono a quattro uomini del paese, che 
cavata ivi. medesimo nel pavimento una profon- 
da fossa, vi gittassero dentro le venerande reli- 
quie. Uno d^essi ricusò, protestando altamente 
di non voler mettere mano in quelFopera ne- 
fanda: gli altri tre assentirono; e non contenti 
di aver messo nella fossa il corpo, vi sparsero 
sopra calcina viva ed acqua in gran copia, per- 
chè presto si disfacesse. 

Ma Iddio non tardò molto a ripagameli se- 
condo il merito. Uno di essi fu improvisamente 
colpito da paralisia, che gli tolse Tuso di un 
braccio: T altro ebbe il collo teso e irrigidito 
con la faccia rivolta verso le spalle : e il terzo 
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fb compreso dalla mezza vita in giù ^a un male 
si ostinato, che lo rese impotente a camminare, 
e dovette adoperare le gracce per sostenersi in 
piedi. Quest'ultimo durò in tale stato, senza 
ravvedersi, sino alla morte, portando a vista e 
a terrore di ognuno il gastigo della sua empietà. 
Gli altri due dopo il corso di- venti e più anni 
rientrarono in sé, e pentiti delPeccesso, che ave- 
vano commesso, ricorsero con fiducia all'inter- 
cessione della b. Germana, e da lei ottennero 
la grazia della guarigione non meno dell'anima 
che del corpo. 

Sottratte adunque dagli occhi dei terrazzani 
le preziose reliquie, non venne meno però la 
loro devozione e fiducia. Recavansi di nascosto 
alla sagrestia , e quivi inginocchiati sopra la tom- 
ba oravano e chiedevano grazie., Altri, non po- 
tendo avvicinarsi , salutavano da lontano la cara 
lor pastorella, e a lei si raccomandavano, ria- 
vendone, come prima, aiuti e soccorsi nelle loro 
miserie e infermità. Non prima poi si tranquil- 
larono alquanto le cose pubbliche, e tutti si 
unirono a supplicare al sindaco Giovanni Gabri- 
force, e all'abate Montastruc, ch'era P intruso 
parroco di Pibrac, perchè fosse disotterrato il 
corpo della Beata; come di fatto avvenne nel 
1795.^ Fu ritrovato con la carne secca ed arida, 



— 44 — 

ma nel rimaneote intero e ben conservato, tutto- 
ché fosse stato due anni senza alcun riparo tra 
Tumidità del terreno e in mezzo alla ealce. Anzi 
essendo stato rimosso dMn su la faccia un yelo, 
apparvero in esso alcune goccie di sangue firesco 
e rubicondo. Alla qual vista ben «può immagi- 
narsi quale commozione si destasse nel popolo. 
Con solennissimo accompagnamento e con voci di 
giubilo e d'allegrezza fu levato di terra il sacro 
corpo, e riposto nel medesimo luogo, donde era 
stato rimosso. Poi nell'anno 1820 fu trasferito 
nella nuova sagrestia: nel 1831 nella cappella 
di s. Francesco, e finalmente in questi ultimi 
anni in un monumento costruito sul suolo del ci- 
mitero, e disgiunto dalla chiesa, in esecuzione 
dei decreti di Urbano YUI. 

Or qui sarebbe luogo di produrre i miracoli, 
con cui Iddio si è compiaciuto da oltre a due se- 
coli e mezzo di comprovare i meriti della santità 
e rendere glorioso il nome della b. Germana. Ma 
questi sono tanti di numero, che i soli riferiti nei 
processi giuridici montano a centinaia: sanazioni 
in ogni genere d'infermità, operatesi in ogni con- 
dirione ed età di persone, in ogni tempo e sta- 
gione delPanno, e spessissimo in un istante in^ 
nanzi al sepolcro, all' invocazione del nome, al 
tocco delle reliquie di Germana. Ma avendone 
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scrìtti alcuni capi interi nelPaltra istoria , io mi 
contenterò di raccontare in questa quei soli quat- 
tro, che sono stati approdati dalla sacra Con- 
gregazione de' Riti e confermati dalla Santità di 
N. S. Pio IX. 



l XI. 

Quattro miracoli approvati per la Beatificazione. 
E primo : della miracolosa moltiplicazione di 
pane. 



Le religiose dette del Buon Pastore hanno 
nella città di Burges una ben ampia casa, ove, 
secondo il proprio loro institato sogliono acco- 
gliere le fandulle, la cui onestà abbia già corso, 
sia per correre grave perìcolo: ed ivi con santi 
ammaestramenti le conducono a detestare la ma- 
la vita passata,' e le premuniscono a tenersi forti 
e salde contro gli allettamenti del vizio. Grande 
ne è sempre il numero : perochè non si rifiuta 
veruna che voglia ricoverarvisi come in porto di 
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salate. La casa però, non avendo rendite proprie, 
vive e si sostiene quasi del tatto con te sponta- 
nee limosine dei fedeli, e col guadagno, che si 
ritrae dai lavori di mano, in che si occupano le 
fanciulle. 

Due volte al giorno si apparecchia per tutte 
la mensa: ma ad alcune e specialmente alle più 
giovani di età è necessario somministrar non di 
rado più frequente alimento. Il vitto suol essere 
ordinariamente di legumi; non potendosi, per le 
strettezze, dare la carne che tre volle la settima- 
na. È però abbondante ; e massimamente il pane 
si concede a tutte largamente e a sazietà. 

In sul finire delPanno 1845 vivevano insie- 
me in quella communità cento' e pedici persone: 
cioè diciassette religiose; cinquantanove giovani 
tolte al mal fare; e quaranta fanciulle, tra cui le 
più provette non oltrepassavano i diciassette an- 
ni , che sottratte per tempo ai pericoli del mon- 
do si allevavano con diligenza alla pietà e al 
buon costume. Con Taccrescersi di tanto numero 
e col venir meno degli ordinari sussidii, si ridus- 
se la casa a grandi strettezze; e non che aver 
danaro bastevole a sopperire ai presenti bisogni, 
era già da parecchi mesi gravata di oltre a do- 
dici mila franchi di debiti. 



In queste angustie suor Maria del Cuore di 
Gesù, superiora del monastero, avendo udito rac- 
contarsi gran cose dei molti prodigii, che Dio 
operava ad intercessione della venerabile Germa- 
na Gousin , si sentì animata a riporre in lei tutta 
la sua fiducia , e pregarla che si degnasse di sov- 
venire miracolosamente alle necessità della casa, 
moltiplicando il frumento. Per tanto ordinò, che 
si facesse una novena di preghiere , e in tutte le 
scuole delle fanciulle si leggesse la vita della Ve- 
nerabile, una cui medaglia appese nel granaio, e 
poi distribuì a tutte le religiose, animandole a 
pregare con viva fede. Due religiose converse 
avean cura ogni cinque giorni di fare il pane per 
tutta la communità, adoperando per ogni infor- 
nata dodici canestri di farina , che, impastata e 
cotta, dava venti grossi pani, ciascuno dei quali 
pesava venti libbre francesi. Or a queste due 
suore comandò la superiora, che per le prime 
due infornate non adoprassero che soli sedici 
canestri di farina, in luogo dei ventiquattro, che 
erano necéssarii; e pregassero la venerabile Ger- 
mana, perchè supplisse a ciò che mancava. 

Quelle ubbidirono esattamente; ma poi, mentre 
impastavano nella madia, vedendo che la massa 
era assai inferiore, né con essa potrebbono avere 
in un giorno e in due infornate i consueti qua- 



rtota pani, presero di nascosto altra quantità di 
farina, e raggiunsero al rimanente. Con tetto 
ciò, perchè questa ancora non pareggiava i yeo- 
tiquattto canestri, che prima solevano usare, riu^ 
sdirono i quaranta pani assai minori di mole e 
dì peso ; e bastarono appena per tre giorni. ^ 
convenne adunque dopo tre giorni far nuovo pa- 
ne ; e poiché la superiora si era fortemente la- 
gnata, che i suoi ordini non fossero stati. pun- 
tualmente eseguiti, questa volta le due suore pre- 
sero otto soli canestri di farina per ciasciHUi in- 
fornata , e da essi non si ebbero che pani molto 
più piccoli , e due o tre meno deirordinario. 

Era dunque già da quattro volte, die si era 
fatta la pruova; né si era veduto miracolo. Ond'è, 
che suor Maria di s. Gennaro, ch'era una delie 
panattiere, cominciò a venir meno di fede: e 
non sapeva intendere, come la superiora con dan- 
no del monastero persistesse tuttavia nel mede- 
simo sentimento, e aspettasse -miracolosa molti* 
pljcazione. Avrebbe voluto parlarne ; ma se ne 
astenne per non essere di nuovo tacciata per 
donna di poca fede, e averne de' rimbrotti. Ac- 
crescevasi poi questo mal umore dal venire che 
facevano di continuo le altre suore al forno, 
chiedendo se vi fosse novità intorno al miracolo. 
Ma meglio sarà udire lei medesima raccontare 
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eoa isohiettez^a questi ^xm incerai canlrasti. 
(Cr YedQado^ dke, che la superiora era mai con-* 
teola, delUberaouner ii non mettere che olio ca* 
nastrale» 4i fanaa per dasosma infornata. Nella 
prima infornata non avemmo con le otto cane- 
strate Gibe pani molto più piccoli, ed eziandio dae 
o tre di meno deirordinario^ La madre superiora 
efisei¥Ìo venuta al forno ci sgridò, perchè non 
avevamo Catti venti pani come alfordinario, e ci 
rimproverò la nostra poca conBden^a. Per ubbi- 
dire facemmo venti pani nella seconda infornata 
con otto canestrate dk farina ; ma non k^ avemmo 
che pani piccolissimi , a guisa di biscotti. I pani 
prodotti da queste due infornate non durarono, 

cinedo, che tre~gk)irni Io era annoiatissima di 

tuttp ciò che mi dicev£( la superiora , come an- 
ooica delle visit/e continue delle suore al forno, 
che venivano continuamente a domandarmi, se vi 
era miracolo. Esse mi rimproveravano la mia 
poca confidenza nella venerabile Gennana. Ve- 
deva ancora, che queste infornate cagionavano 
upa {^nde. spesa di legna, perchè ne bisognava 
altrettanta di prima, e nondimeuo i pani dinrava- 
no meno tempo. Tutte queste ragioni m^ impedi* 
vano di parlarne alla superiora >^ perchè io non 
vokìTaJhre i primi pas» ». Costella. 
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li consamo delle legna fece entrare in timo- 
re anche la superiora, la qaale perciò volgeva 
neiranimo sao di rivocare Tordine dato. E Tavreb- 
be fatto Pultimo giorno di novembre, come area 
seco proposto. Ma Torà era tarda, e le suore 
oramai a letto: quindi la buona madre non aven- 
do più agio di parlare con la fomaia , prima di 
coricarsi pregò con maggior fervore la venerabil 
Grermana, supplicandole, che non permettesse che 
il di appresso riuscissero ì pani cosi scarsi e piccoli. 
Il primo adunque di decembre, non avendo la 
superiora ^eiio nulla, le due fornaio si misero 
air opera: e per attenersi strettamente agli or- 
dini ripetuti loro più volte, non estrassero dal 
granaio più di otto canestri di farina per ogni 
infornata. E qui fa, dove si ebbe alla fine il mi- 
racolo della moltiplicazione. Udiamone il come 
dalia fomaia medesima, suor Maria di s. €ren- 
naro. « Il lunedi, primo di decembre, calammo 
per la prima infornata otto canestri di farina, 
che non erano pieni più delP ordinario. Io era 
in quel giorno di cattivo umore, fastidita per 
essere obbligata a fare il pane con otto sóli cane- 
stri di farina, e avendo veduto già con Tesperien- 
za che la cosa non era riuscita. Dopo aver fatto 
la pasta, vidi ch'ella era in quantità proporzio- 
nata alla farina che avevamo adoperata ; e dissi 



-^ 51 — 

alia suora, che faceva il pane con me, che met- 
tesse pure molta pasta nelle canestre ; avvisando 
. cosi di avere un numero molto più scarso di pani , 
e far conoscere alla superiora , che la cosa non 
poteva riuscire. E le diceva in tanto per iseher- 
no che mentre la venerabile Germana non avea 
data la farina, bisognava domandarle della pa- 
sta bella e fatta. Ma a misura che T altra suora 
riempiva le canestre, vidi che la pasta non dimi- 
nuiva a proporzione nella madia , e ve ne fìi ab- 
bastanza a riempire tutte le canestre. Anzi ne 
jrestò ancora di che aggiungere a tutti i pani, 
e rimasero di più due o tre libbre, che si lascia-* 
rono , nella madia. Io fui tutta sorpresa e stor- 
dita , e sopratutto confusa per aver avuta si poca 
confidenza, e per aver parlato, come aveva fatto, 
alla madre superiora e alle nostre suore. Si eb- 
bero da quella» infornata venti pani , che fìirona 
ancora più grossi dei pani ordinarii già prodotti 
da dodici canestri di farina; ond^è, che non si 
poterono mettere nel forno che diciannove di 
questi pani, e ne restò uno, che si rimise nel- 
Tarca con il lievito della seconda infornata. Nella 
seconda infornata del medesimo giorno calammo 
ancora nelFarca otto canestri di farina, e dopo 
aver avuta la quantità di qasta suflSciente per 
riempire il forno, restarono ancora nelFarca quat- 
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ti^ canestri di farina che noi ripanemino a par* 
te. « . • * Nella prima infornata noi non qi siamo 
avvedute delia saoltiplii^azion^ della* pasta » se noa 
al momento in cui la collocavaffia nelle canestre* 
N^lk seconda pei ce ne avvedemmo nel pmiM> 
medesimo che impastavamo» Netta mattina la ma-* 
dre superiora venne ai forno; e avendole detto 
la suora che era con me, che vi era miracolo, io 
me ne andai, perchè, avea troppa ver^gna. Alla 
seconda infornala pallai del mir^oolo con la sw>** 
ra, che era con me per fare il pane. In questo 
momento passando vii^ioo al forno la suora eco^ 
noma, le dissi, vi era^ stato w miracolo.; e4 
ella entrò nel momenlo, ii^ cui la pasta e^a neU 
le canestre, e la farina neir arcai Io era tutta 
tremante e confusa di a^ver avuto si poca con** 
fijdenza e di aver mormorato. Avea tanta ver^ 
gogna, d^ non osai comparire nella communjità 
e cer^cai ancora di uasconderw. «... LMB4ofiiani 
andai, io stessa dalla superiora per dooaiaodarjf) 
perdono della mia disubb^ienza o di (utti^ ciò 
che aveva detto, promettendo^ che d-o^a in 
avanti Iq, obbedirei ìntierameiile. »» Fin qui i^a 
eonischietta sempUciti confessando il suofidlo^ 
Divulgatasi la, prodigiosa moltiplicasione, mol* 
te delle religiose e delle alunno corsero al forno 
pcfr vedere co^ proprii occhi il pane. La superiora 



-^ 53 — 

intimò putòlicbe preci in ringràziametito a DÌ0> 
e alia téBeratriI Germana, che in qóel di si «ra 
compiaciuta di sovrentre atte loro «trèttetze con 
ben cinquecento settantasette iiiilire di pane mi^ 
racolosò. £ móki aggiungere, che cinque giorni 
appresso segui nel medesimo modo altra molti- 
plicazione di pasta, quantunque non tamt^ abban- 
dante come la precedente; unti una leria nofolti- 
pHcazione aweime nelPatto tìie^skno che si fer* 
marano i procèssi apostolici. 



^ XII. 

Seconéù: préàigioéà moltiplicatioi^ di farina. 



Né qui finirono le beneficente della b» Ger-^ 
mana a vantaggio temporale di quella casa. Alia 
ntoltij^icatione del pane aoccedelte la mòllìpli'- 
earione della farina. 

IVell^ottobre di quel medesimo anno 1845 fe- 
roso prortedvti trecento sesamta isoggi di fni^* 
mento, che, macinalo e ridotto iti farma^ fu ia 
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due volte portato al monastero, cioè ai yentidae 
di ottobre, e ai tredici di novembre. Temendosi 
però, che il solaio non bastasse a reggere si gran 
peso, si misero nel granaio i soli primi trecento 
moggi, e gli altri sessanta furono riposti in un^ al- 
tra stanza a parte. Y'avea nondimeno ancora cer- 
ta piccola quantità di vecchia farina , che fu ado- 
perata per fare il pane prima deiraltra ; e quindi 
solamente il di quattro di novembre si cominciò 
a far uso della nuova farina. 

Abbiamo detto di sopra , trattando del primo 
miracolo, che il pane soleva farsi in quella casa 
ogni cinque giorni, cioè sei o sette volte al mese; 
e che ogni volta- erano necessarìi per due infor- 
nate ventiquattro canestri* di farina, che rispon- 
dono parimente a ventiquattro moggi. Ond^è, che 
in sole sei volte sf dovevano consumare cento 
quarantaquattro moggi ; e quindi in ciascun mese 
circa cento cinquanta moggi. Nel che convengono 
concordemente tutti i testimonii. Così la suora 
economa ; ce ordinariamente si consumano per 
mese cento cinquanta moggi di farina ». E la 
suora assistente ; <c So che nei mesi precedenti 
si consumavano per mese cento cinquanta moggi 
di farina ». E finalmente la superiora; <c Si con- 
> sumavano ordinariamente cento cinquanta moggi 
di farina per mese nella casa ». 
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Ciò posto ne segue per legiltima conseguen- 
za, che i trecento moggi di farina posti nel gra- 
naio, e cominciatisi ad usare fin dal quarto gior- 
no di novembre naturalmente dovevano essere al 
tutto finiti nei primi giorni del vegnente mese di 
gennaio. E pure essi durarono sino al cominciar 
di febbraio. Dunque furono prodigiosamente ag- 
giunti altri cento e cinquanta moggi , quanti ap- 
punto erano necessarii, perchè la farina non ve- 
nisse meno sino a quel tempo. 

Il favore ricevuto dalla b. Germana con la 
precedente moltiplicazione della pasta avvivò 
maggiormente la fede delle religiose, e animolle 
a sperare maggiori sovvenimenti : la superiora 
fece rinnovare più fervorose le preghiere a tutta 
la communità; lasciò appesa nel granaio la me- 
daglia della Venerabile, e a lei con ferma fiducia 
ogni di si raccomandava. Cosi Dio si compiacque 
esaltare i meriti della sua Serva, e premiare la 
fede di quelle religiose. 
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l xm. 



Giacoma CaUda fàneitdla di "setU anni guarita 
inHMiemmit dà oè9htità rat^ftide. 



Di GioyanDi Calala e di LuigiiBi M<yreiis ìOac^ 
que il di 7 aprile 1S2Ì una figliuola , a cui nel 
santo battesimo fu imj^osto il nome di Giaiikiniai. 
Ateta qaesta 'circa tre mesi di età, ìqtièiado Ai 
presa dril vaiuolo, ma curata a dovere, iìi termi- 
ne di otto giorni à riebbe e fe stfna. Nel quale 
stato di fi^lisàima sàhtte durai àbò id ^Bòidttl^ 
Simo mese, in cui tutto improvSsò ^ elitra ogvri 
espettazione cadde in una total deboleieza e In 
tsstremo abbtfttiÉientè di for^. Indi ìaggratèt6dò 
ogni di più il male, comiiMsiarono ^d Ittgìrosàarè 
sformatamente la noce dei piedi e le rotelle del- 
le ginocchia , e nel medesimo tempo a venir me- 
no e assottigliarsi le polpe delle gambe e delle 
coscio, che in fine si ridussero ad una schietta 
ossatura coperta di pelle. A tutto ciò si aggiunse 
una lenta febbre, che venira ancor essa smun- 
gendo e consumando V infelice bambina. Molti e 
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spessi fnroDo i rimedii » che la madre eoo soHe-^ 
cita tura vi adoperò iotòrno; ma ^mpre sienza 
niun laon effblto : onde alia fine lasciò correre 
il male per il suo vèrso, rìputaddolo affatto in- 
carabile. Cresceva per tanto in età la fanciulla, 
e crescerano del pari con gli anni i suoi malori. 
In sul principio potè dtfré alcuni passi , benchfe 
con grande difficoltà; ma poi essendosele pure 
contorti i piedi, né avendo per la gran delio- 
letta JTorze bastevoli a reggersi, convenne tener-* 
la sempre in sul letto, o ben legata ^ ferma sopra 
una seggiola a braociuoli. Talvolta ancora le si 
gonfiava 11 ventre, e pativa fierisràne cetovukioni 
di viscere. 

Grande era T afflinone dei parenti, e sopra-» 
Mto dèlia madre, k quale vedendosi orif^ 
iMMindonata da ogni speranza di umani rimedii, 
con maggior fiducia si rivolse ad implorare i ài-* 
vini. E poicbè ella era divotissitoa delta b. Ger* 
mana, a lei si votò, promettendole di far tre peK 
legrinaggi a Pibrac; i priMi due ^a, e TultiiAo 
con la figliuola interina. F^ce pertanto i primi 
due ; ma il t^no per varie faccende domesticbe 
non potè compiere se non tré anni dopo il voto, é 
quando già la fancìuHa era nei sette anni di età. 

Adunque Panno 1828 recossi a Pihrac: ed 
ecco deposta da tei medesima sotto fede giurata 
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la narrazione minuta deiravvenìmento prodigioso. 
« Partii a piedi con una mia amica, che lavo- 
rava con me. Avanti a noi andava una bestia 
da soma con due ceste a traverso : in una di 
esse posi mia figlia Giacomina, e neiraltra un 
altra mia figlia. Uno dei miei figli, che aveva 
dieci anni , stava in mezzo ad amendue. Nel 
viaggio non accadde cosa straordinaria e nep- 
pure nel villaggio di Pibrac. Entrammo in chie- 
sa; era una domenica, e il parroco predicava. 
Io mi posi di rimpetto al pulpito con i miei 
' figliuoli. Feci sedere mia figlia, Giacomina tra 
suo fratello e me;, e la reggevamo tutti e due. 
Indi ascoltai la santa messa. Appena suonò il 
campanello, che dava il segno del Sanctus , Gia- 
comina levò un grido : ed io intesi nel tempo 
stesso uno scricchiolare, che credetti fosse pro- 
dotto nelle articolazioni delle ossa di mia figlia. 
Io era in uno stato assai difficile a descriversi: 
subito mi eorse alla mente il pensiero, che mia 
figlia fosse guarita. Tuttavia non mi distolsi dalle 
mie preghiere , e nel momento della commu- 
nione, raccomandai la figlia al fratello, avendo 
troppa ripugnanza di legarla alla sedia per ri- 
guardo agli astanti. Inginocchiata che fili alla 
balaustrata , ecco Giacomina , sfu^ita dalle mani 
del fratello, inginocchiarsi a canto a me senza 
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che nessuno la reggesse. Non posso esprimere 
la commozione da cui allora fui compresa, spe- 
cialmente quando mirai la fanciulla prendere, 
come me, la tovaglia, come se volesse commu- 
nicarsì. Avvertii con la mano il parroco, che 
essa non si communicava : e ritornando al mio 
posto, la figlia mi seguitò, si sedette da sé, e 
restò a sedere senza aver bisogno di essere 
sorretta da veruno. Vidi tutte queste cose dopo 
la communione; e osservai, che i piedi di lei* 
avevano ripresa la loro naturale situazione. Gia- 
comina in quel momento pareva brillare di alle- 
grezza: e quando vide che il sacerdote, finita 
la messa, era per dare la benedizione, osser- 
vando che tutti s^ inginocchiavano ; subito si alzò 
senza aiuto, e prese la ìsedia, in cui era seduta, 

la girò con destrezza, e si mise in ginocchio 

Dopo aver adempito al voto, ripartii per Tolosa 
air istante. Pieni i nostri cuori di vivissima alle- 
grezza e di riconoscenza per si instantanea gua- 
rigione, né i miei figli, né la persona che mi 
accompagnava, né io mangiammo affatto nulla. 
Arrivammo a Tolosa verso le tre ore pomeri^ 
diane, e appena giunti alla nostra abitazione^ 
jGriacomina vedendo il padre gridò, io sono gua-^ 
rìta; prendetemi in braccio, mettetemi per terra, 
e vedrete come cammino, e come la venerabile 
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G(m$in mi ha daùatft. )Bd in fattili padre prende 
subito la fanciulla, là mette ita tèrra, 6 éòttoi 
suoi occhi e alla rista di tutti ^ abitatiti ^el 
mio quartiere, che è pòpolatisrimo, élla Si pdse 
a camminare lesta lesta senza mosti'afe la piò 
piccola fiitica e difficoltà; e d^ allora in poi si 
liìantenne sanissima ». Fin qui ella; né è me- 
stièri d^aggiungere altro per far conoscere la gran- 
detta del prodigio. 



^ XIV. 



FtHppò Lue séiimo Ai subito dà una fistéa IH' 
eunéilt. 



Niente meù subitana e perfetta fu la guati-* 
g^oàè dt Ftlfppo Lue. Iit età di cufca dodici an- 
ni txL assalito neirancà da un dolore acutissimo, 
che gK A accresèteva nel jùuov^èìrsi e iàipe^Hfà*^ 
gli il ii^inminare speditamente. Questo durò^ 
più o meno intenso, presso a due anni, m Capo 
ài quali sfogossi in un tumore, òhe con Takitò 
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di albani fomenti prcfparati dalla m^re^ sj aper-^ 
$e e gittò un poco di marcia: iodi §i cUim, 
e dopo brii^ve tempo si riapei^ di nu<pyo« Fu-- 
rooq chiamati Tuo dopo Taltra (^ dei più y^ 
lenti medici e cerosiqi: i quali appena ebb^o 
osservata la piaga, non dubitarono di dichiarar^ 
concordemente una fistola,, di cuji aveva tutti i 
sintomi. Era larga circa due linee, profonda duci 
pollici; di color livido e yiolaceo; e aveva i 
m^gini deU^ apertura abbassati e callosi. 

Per meglio potersi curare, fu consigliato il 
giovane a port^orsi nellq spedale di s. Giacomo 
di Tolosa; e quivi per due mefiti continui vi si 
adoperarono intorno i medici con molta diligeu^ 
z^: m^ senotpre indarno; peroch^ la fistola, w4 
qbe dar volta in dietro, ^ era più ancora in* 
ternata siuo ad attaccare Tos^o, che in parte 
era già cariato. Vedendo adunque riusqire inu-^ 
tile ogni rimedio, il giovaiie u9(?ì dello spedale 
e torneasene a Cornebarrieu «la patria. Indi 9 
pochi giorni» da ^lie era toniamo « udendo il rao^ 
conto di moki miracoli» ebe si operavano in 
Pìbrae al sepolcro della TeneraHl!^ Germinai 
penti nascersi in cuore viva fidueit di gnarire per 
inleree99ÌOQe di lei ; e senza più deliberò di an* 
dare tosto a Ptbrac. 



~ Ga- 
si mise dunque in viaggio ; e tuttoché la di- 
stanata non fosse che di una sola lega, ebbe a 
soffrire moltissimo. Si dovette fermare due ore 
in riposo a mezza strada; e spesso gli conve- 
niva di pregare la madre, che Taccompagnava , 
perchè allentasse il passo, non potendo segui- 
tarla. Arrivato a Pibrac, udì la messa, e fece 
orazione al sepolcro della venerabile Germana. 
Ma non ottenne nulla. Per tanto tornò con esso 
la madre alla patria , e per via andò eccitando 
la sua fede nella protezione della Serva di Dio, 
sperando di ottenere più tardi ciò che allora non 
aveva potuto conseguire. Stanco e sfinito, in sul 
far della sera si pose a letto ; e la madre dopo 
avergli medicata la piaga , glie la fasciò con al- 
cuni panni, che avea posto in Pibrac sul corpo 
della b. Germana. Dopo ciò, il giovane Filippo 
fu preso da un placidissimo sonno ; e indi a poco 
svegliatosi, chiamò la madre, perchè di nuovo 
curasse la piaga. Ed ecco, che appena tolte le fa- 
sce, si trovarono i panni asciuttissimi e la fistola 
interamente chiusa. Stordirono i medici a si ina- 
spettato prodigio; e uno di essi, il signor Lorenzo 
Estèvenet, qual fu, dice, il mio stupore, allorché 
mi fu presentato questo giovane perfettamente 
guarito? Esaminai il sito, dove era la piaga; ed 
una cicatrice ben formata indicava che il male 
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aveva esistito, ma ora non esisteva più. Nìuna 
difformità nelPosso, ninna disposizione al ritorno 
del male. II seno fistoloso erasi chiuso, e nessun 
altro se n^era formato. Debbo altresì indicare co- 
me^ un carattere meraviglioso della certa guari- 
gione la mobilità della pelle, e la risoluzione del 
tessuto fibroso, che forma la cicatrice intema del 
seno fistoloso. Cosi egli. La madre e il figlio ri- 
masero ancor essi attoniti per Io stupore; e di- 
sciogliendosi in tenerissime lagrime di divozione 
ringraziarono di presente Tamorevole benefattri- 
ce, la Beata Germana Gousin. 



l XV- 



Straordinario e continuo concorso de' popoli ed se- 
polcro della b. Germana, 



Non so, se io debba dire effetto o piuttosto 
cagione dei tanti e si strepitosi miracoli con cui 
Dio si compiace esaltare la santità e i meriti del- 
la b. Germana, essere il concòrso d^ogni ma- 
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nier? genie, che muove di contiaoo à yìsibunie 
in Pibrac il sepolcra Certo è, che la fiunn è»ì 
precedenti prodigi! trae i popoli ed eccita in. essi 
ferma Bdocia d^ impetrarne dei naovi. Quindi il 
concorrere che si fa da ogni parte, sia per chie^ 
dere grazie, sia per isciogtiere voti io gratitudine 
delle già ricevute* Pare che Dio abbia, v^uio 
cosi compensare la sua Serva delle umiliazioni 
e del totale nascondimento, in cui visse, ren- 
dendo più che mai glorioso dopo> la morte il 
sepolopo dj lei^ 

Non vi ha tempo, né stagione detjt^anno, in cm 
non veggansi numerose comitive di pellegrini, 
che a più e a molti insieme si recano a Pibrac 
conducendo seco infermi di ogni ragione; storpi, 
attratti, ciechi, piagati e in altre guise mal conci. 
Vengono fin da Parigi e dalle provincie ancor 
più remote, e alcuni di essi a piedi, e recitando 
tra via divote preci. Né solamente gente del vol- 
go, ma nobili e ricchi personaggi, magistrati di 
conto e di autorità, arcivescovi e vescovi di gran- 
di chiese, sacerdoti e religiosi di ogni condizione* 
Anzi parecchi pure di famiglie reali e principe- 
sche portaronai divotamentcì a Pibrac per visi- 
tare il sepolcro della b* Qermana, ed aUri implo- 
rarono da lei soccorso ed aiiMo nelle loro infer** 
mità; come fece la principessa di Beira, che 
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avutane la grazia , mandò ad offerire alcuni doni 
d'argento. In questi ultimi anni poi, dopo che è 
stata introdotta nella sacra Congregazione dei 
Siti la causa della beatificazione, si è ancora di 
molto accresciuto il concorso ed il fervore dei 
popoli. Onde si è dovuto per maggior commodo 
e agiatezza dei forestieri stabilire un corso ordi- 
nario di vetture , che ogni di partono e tornano 
più volte su e giù da Tolosa a Pibrac. 

Cosi dove prima quel povero e meschino vil- 
laggio appena aveva nome, ora, mercè del pre- 
zioso tesoro che chiude in sé delle venerande 
ossa di Germana, è divenuto celebre e conto 
per tutto il regno e fuori ancora; e perduto 
il nome suo proprio, suol communemente chia- 
marsi da tutti, non più Pibrac , ma Santa Ger- 
mana. E quindi ha ben ragione di guardarsi con 
gelosia quelle sacre spoglie, che sono la gloria, 
Tomamento e la ricchezza sua. E intorno a ciò 
non sarà discaro ai lettori il seguente racconto. 
Erasi già compilato in Tolosa il processo infor- 
mativo sulla vita e sui miracoli della Serva di 
Dio, e si dovea aggiungere un altro processo, 
che chiamasi de non cuUu, nel quale cioè si dee 
comprovare coi testimonii, che non sia stato 
prestato, o sia stato rimosso qualunque specie 
di pubblico culto non approvata né riconosciuta 
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dalla saota sede, o non eccettuata dai decreti 
di Urbano YIIL Or questo processo non Teo- 
dosi fare se non in Pibrac e nel luogo mede- 
isimo ovverà il sepolcro della Serra di Dio, nioo'«- 
signor arcivescovo di Tolosa ordinò, che colà si 
recasse la commnsione che area carico di coein- 
pilarlo. Non prima si riseppe nella Terra, che 
ifBÀnci a pochi giorni verrebbero^ di Tolosa il 
vicario generale con esso altri canonici, e prò- 
cnratorì, e notari ecclesiastici:, che tutti entra- 
rono in sospetto, e poi credettero certo, quello 
appunto essere il momento, in cui si torrdibe 
loro il corpo della santa pastorella. Si aggiun- 
sero ad aizzare il popolo certi interessati dei 
paese, i quali con la sottrazione delie preziose 
reliquie temendo di perdere il guadagno che ri^ 
traevano dal concorso dei pellegrini, accalora^ 
rono di pia la voce commune, e infervorarono 
gli animi a resistere fortemente. Per tanto tutte 
il villaggio fu ad un tratto in sollevamento ei 
in tumulto. Biechi e poveri, grandi e picoolB, 
gente di ogni età e condizione si levarono a me- 
more, e spiranti indegnanooie e zelo, recaronsi 
in folla a circuire intomo intorno la chiesa e 
il cimitero, pronti a guardare e a difendere 
eziandio a costo della vita il sacro deposito del- 
la pastorella. 
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In questo arrivò da Tolosa la eommissione ^ 
che fu salutata da lontano con ioeondite gvida 
e eon le più forti mkiacee. Arvedutosi onde mo- 
veva il tumulto, il vicario generate- parlò alla 
iDoilitiidine ; ma poco potò udirsi ki »ua vm%; 
« in tanto il popdo infuriato minacciava da ogni 
lato, e un curato di un kiogO" vicino n'ebbe il 
braccio^ mal concio da una issata. Alla fine non 
senza grande difficoltà si ottenne d^enlrar nella 
chiesa, che tosto si riempi di popolo in calca. 
Allora, speciMnoente i più giovani di età e caldi 
di spìriti-, levarono alla la voce gridando: noi 
non vo^mo* boatifieazionei. Santa Germana ci 
guarisce nelle nostre infermità ;: e quesla ó ba- 
tata, né desidertamo di più. Santa Germsfna è 
cosa nostra: e noi non la cederemo per nulla, 
uè permetteremo mai che ci sia tolta. Il «vica- 
rio generale, e monsignor Giacomo Bailles, ora 
vescovo di Lucon , adoperaronsi più volte a cal- 
mare la moltitudine : ma fu tutto indarno ; per- 
chè non volevano udire parole. Alla fine colto 
un momento di tregua, poterono levare alto la 
voce e protestare, che non era loro mai sorto 
in mente di voler involare il corpo di Germa- 
na. Resterebbe in Pibrac; né prima, né dopo la 
beatificazione ninno oserebbe mai di sottrarlo. 
TaF essere la disposizione di monsignor arcivc- 
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SGOYó; e (ale venir da essi pienamente confer- 
mata. Ma avevano un bel che dire e protestare : 
che il popolo in quel bollimento di animi non 
dava loro retta, né fede. Per ciò tutta quella 
prima sessione andò tra le grida, e le minacce, 
e le proteste. Il prefetto del dipartimento e il 
procurator generale volevano poi procedere a 
gastìgo contra i principali motori del tumulto: 
ma le autorità ecclesiastiche vi si opposero, chie- 
dendo grazia e mercè per i colpevoli, i quali 
non erano finalmente venuti a quegli eccessi, 
se non mossi da un sentimento di venerazione 
e di gelosia verso quel sacro tesoro che posse- 
devano, e che al tutto volevan custodire come 
loro proprio. E ne avevan ragione, secondo ciò 
che finora è stato da noi raccontato. 
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l xvr. 

Aui della Beatificazione, 



Adunque, come abbiamo accennato disopra^ 
monsignor Paolo d^Àstros arcivescovo di Tolosa, 
la cui segnalata bontà di vita e ì cui meriti con 
la Chiesa cattolica , ch^ egli difese nei tempi più 
pericolosi e turbolenti, gli procurarono poi Tonor 
della sacra porpora, fu desso, che, caldo di zelo 
per la gloria della serva di Dio Germana Gousin, 
-si pose in cuore di metter mano e promuovere 
con ogni studio la causa della beatificazione. Le 
inquisizioni già fatte dalParcidiacono Dufour nel 
1661, e dal p. Morel nel 1700, delle quali ab- 
biamo parlato a suo luogo, oltre che erano state 
compilate senza le consuete e necessarie forma- 
lità, si erano ristrette solamente alla ricognizione, 
deir integrità e identità del corpo, e alle testimo- 
nianze prese in iscritto di alcuni prodigiosi av- 
venimenti , e pochissimo si era in esse trattato 
delle virtù. Quindi fu necessario costruire nuovi 
processi ordinarli, che cominciaronsi nel 1843 e 
si terminarono Tanno appresso. 
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Portatane a Roma la copia autentica, Gre- 
gorio XYI sotto il di 24 gennaio 1845 die fa- 
coltà the fossero aperti; e nel medesimo giorno 
nominò a Ponente e Relatore della Causa TE- 
minentissimo Cardinale Luigi Lambruschini , il 
quale con molto zelo e singolare pietà si studiò^ 
sempre di promuoverne e accelerarne gli atti» 
11. di 14 di giugno del medesimo anno neiror- 
dinaria Congregazione dei sacri Riti si trattò 
r introduzion della Causa , che poi ai 20 del 
medesimo me3e fu segnata dal Sommo Ponte- 
fice. Per la quale introduzione mandarono umi- 
lissime suppliche alla s. Sede sette arcivescovi» 
sedici vescovi, diciassette capitoli di cattedrali » 
dìciotto parrochie, e più communità religiose 
della Francia. Ài 27 fu conceduta facoltà di 
spedire le lettere remissoriali per la costrozioiie 
del processo apostolico sopra la fama di santità » 
e insieme sopra le virtù e i miracoli in ispeeie. 
Altre lettere remissoriali si ottennero ancora 
nel 1846 e 1847, che furono spedite a Tolosa 
e Burges per avere giuridiche informaziom so- 
pra alcuni strepitosi miracoli , oberati in quei 
ku^hi da Dio ^d intercessione della sua Serva. 

Di tutti questi processi sia ordinarli , ^a apo- 
stòlici, fu discussa e approvata la validità il di 22 
luglio 1848, e confermata sei giorni appresso per 
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aotorìlà del Sommo Pontefice Pio IX. Cosi di- 
aposte le cose, ai £3 di gennaio 1849 si dovea 
tenere, secondo il costume la prima Congrega* 
zioiie sopra le virtù, che chiamano antiprepara- 
toria : ma non potendosi allora , sìa per le turbo- 
lenze in cui trovavasi Roma, sia per Tassenza del 
Cardinal Bfelatore, si ottenne dalla Santità di Ti. 
S. che si raccoglìessero priyatamente i yoii dei 
rr, Consultori ; e ciò valesse in luogo di Congre- 
gajdone antipreparatoria. La seconda Congrega- 
zione, che dicesi preparatoria, si tenne ai 22 di 
ttovémbre del medesimo anno nel palazzo apo- 
stolico del Quirinale; e in essa fu sì ben discussa 
e ventilata la Causa, che non rimanendo più che 
opporre, la Santità di N. S. dispose, che si pro- 
cedesse alla Congregazione generale da tenersi 
alla sua presenza con le medesime anrmayversio- 
dì le risposte già proposte nelb precedente: e cosi 
il di 26 maggio 1850 fu pubblicato il decreto in 
approvazione «ielle virtù in grado eroico. 

Proposti finalmente i quattro miracoli richie- 
sti per la :spedizion della Cmtsa e diligentemente 
esaminati secondo le forme consuete nelle tre 
Congregazioni tenute» ai 2 decembre 1851, 23 
Boven^e 1852, e 19 aprile 1853, furono ancor 
essi approvati il di 5 maggio 1853, e ai 24 del 
seguente mese di -giugno si pubblicò il decreto. 
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in cui dichiarossi, potersi sicuramente proce- 
dere alla solenne beatificazione della venerabile 
Serva di Dio. 

Ora da ciò cbe noi abbiam qui esposto, cbia- 
ramente si vede, che nel solo spazio di otto anni, 
quanti ne corrono dalla prima introduzione sino 
all'ultimo decreto dispositivo alla beatificazione, 
questa Causa è stata cominciata e finita dalla sa- 
cra Congregazione de^Riti. Vero è, che di tutto 
ciò si dee saper grado alle sollecite cure dei due 
arcivescovi di Tolosa, monsignor d^Àstros, e mon- 
signor G. M. Mioland, come pure al Cardinal 
Ponente Luigi Lambruschini, al Postulatore mon- 
signor Giacomo Estrade, e al chiarissimo avvo- 
cato Francesco Mercurelli , i quali concordemen- 
te non lasciarono addietro opera, né diligenza al- 
cuna per venirne presto a capo. Nulladimeno 
convien pur confessare, che la celerità con cui è 
stata spedita , anzi che ad umana industria , si 
dee assolutamente ascrivere a specialissima di- 
sposizione di Dio, che al tndto voleva esaltare e 
glorificare questa sua umilissima Serva. Né è a 
dire che poche e leggieri fossero le diflScoltà, che 
si frapponevano ad impedirne il proseguimento 
e la conclusione. Elle anzi eran gravissime, sia 
riguardo al valor delle pruove, sia rispetto alla 
sostanza dei fatti. E pure tutte ad un tratto dile- 
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guaronsi;^ e tutti, sia Cardinali, sia Consultori 
usonvennero in una medesima sentenza. Lo stesso 
Sommo Pontefice Gregorio XYI, stato prima al- 
quanto in timore intorno all'esito di tal Causa , 
non prima ebbe letta posatamente la Posizione 
compilatasi per V introduzion della medesima , 
non dubitò di chiamarla ammirabile, e di esorta- 
re il Postulatore a promuoverla con ogni calore. 



l XVII. 



Dichiarazione delle pitture esposte nella Basilica 
Vaticana nel giorno della Beatificazione. 



Chiudo in fine questa istoria col far qui una 
breve e succinta dichiarazione di ciò, che rappre- 
sentasi nelle pitture esposte nella Basilica Vati- 
cana in occasione della Beatificazione. 

Nello stendardo pèndente dalla gran loggia 
esteriore della Basilica è dipinta la Beata in atto 
di lasciar questa terra e volarsene alla celeste pa* 
tria, ritta in pie sopra le nubi, e con a fianco due 
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angioli. Giù in fondo alla pittura vedest il piccolo 
villaggio di Pìbrac, onde élla trasse i snoi natali , . 
e dove tuttavia riposa il suo sacro corpo : indi Jt 
campo, ove menava sua Yita solitaria pascoiando 
le pecorelle; e in fine una Tocza «croce piantata 
in terra ^ innanzi aita quale la Serva di IMo pas*- 
sava lunghe ore in -akissma ooHteit^lazìone, e 
disfogando H suo cuore in amore del suo dflettto. 
Le quali cose ci danno anche a conoscere i gradii 
per cui la b. Germana venne salendo di mano in 
mano sino alla più alta perfezione e santità: e 
sono appunto Tumiltà, la solitudine, e Torazione. 
Nel quadro posto sopra la porta maggiore nel- 
Patrio della Basilica rappresentasi il miracolo del 
pane convertito in fiori , che si è raccontato di- 
stesamente «iella vita. Scorgesì la «natrigoa iti 
sembiante oltremddo sdegnoso « con in inano un 
bastone in atto di sciogliere dispettosamente il 
grembiale alla Serva di Dio, che in aria serena 
e tranquilla^ e fidata «micamiente nella sna inno- 
cenza mostra di non temere per nuUa né nmao- 
ce, né percosse. Stanno ai fianchi Pieiro Pailies 
e Giovanna Salaires, terrezzani dì Kbrac^ accorsi 
per campar la famciullla daile mani deir iafariata 
matr^a, e attoniti per mereriglia vedono oa- 
sear dal seno di Gennana in luogo del pane im 
nembo prodigioso di fiori. 
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Neirinienio poi della Basìlica giù in fondo 
alla tribuna , i due vani delle arcate laterali , che 
mettono nelle seconde navi , sono cbiu^ da due 
gran tele, in cui sono dipiati i quattro miracoli 
approvati per la beatificazioiìe della Serva di Dio» 
Quinci e quindi nei due semicircoli rappresene 
tansi le due moltiplicazioni della farina, avvenute 
nel monastero del Buon Pastore di Borges. Nel 
primo si veggono le due suore Ibmaie : una con 
avanti la madia , e Paltra in atto di mostrare alla 
suora economa i canestri pieni e ricolmi di pasta 
miracolosa, e i pani di straordinaria grossezza già 
posti nel forno a cuocere. Nel secondo semìcir- 
colo posto di rimpetto al primo bavvi la madre 
superiora del monastero, che con una mano mo- 
stra i sacchi riboccanti di farina moltiplicata, e 
con Taltra mano addita la medaglia della vene- 
rabile, per cui intercessione si è operato cosi stu- 
pendo prodigio. Stanno appresso a lei molte suo- 
re, altre in sembiante di attonite per istupore^ 
altre in atto di umilissimo ringraziamento, e ta- 
luna prostrata a terra. 

Sflno pure vivamente espressi i fatti, dipinti nei 
due quadri sotto ài semicircoli di amendue i lati» 
Nel primo scorgesi la pia madre di Filippo Luc^ 
che nella chiesa di Pibrac riceve con riverenza 
dal sacerdote alcuni panni già deposti sopra le re- 
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Uquie della b. Germana. Dietro ad essa vari! spet- 
tatori e pellegrini , venuti ancor essi a chiedere 
grazie : e in qualche distanza il figliuolo Filippo , 
che già sanato interamente della sua fistola e te- 
nendo in mano 'le grucce oramai per lui inutili , 
leva gli occhi al cielo per ringraziare Dio e Tamo- 
revole sua benefattrice, che sta su in alto circon- 
data di gloria. 

Dairaltra parte è rappresentata la guarigione 
instantanea della fanciulla Giacomina Gatala. Stav- 
vi la madre ginocchione alla balaustra deiraltare, 
e dietrole la figliuola in atto di seguitarla, che 
ritenuta per il braccio dal fratello, alza gli occhi . 
in alto verso la b. Germana , quasi indicandogli 
d'essere già stata sanata per intercessione di lei. 
In fondo al quadro veggonsi varie persone ammi- 
ratissime del prodigio, che allora cadeva sotto i 
loro occhi. 

Finalmente in fondo alla Tribuna e sopra la 
maestosa cattedra di s. Pietro pende un meda- 
glione di figura ovale, in cui è efiìgiata la b. Ger- 
mana, che dagli angioli è portata in cielo. 
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